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Tre corporazioni più o 
meno vistose richiamereb-
bero l'attenzione di un ipo-
tetico viaggiatore che, come 
nelle Lettres Persanes di 
Montesquieu, si inoltrasse 
alla scoperta di un paese 
sconosciuto, o supposto ta-
le, ovvero l'Italia. Stabilito 
che le forze armate costitui-
scono una corporazione 
senza alcun specifico peso 
politico, le tre che estrapo-
liamo sono indubbiamente 
quelle dei magistrati, dei 
giornalisti e degli accademi-
ci. La seconda possiede una 
risorsa privilegiata: scrutare 
e bacchettare le altre senza 
possibilità di rivalsa. Della 
magistratura si sa, ma recen-
temente la lente si è concen-
trata spesso sull'Università, 
paradossalmente, se si vuo-
le, visto che gli accademici 
hanno da decenni profitte-
volmente infiltrato la stam-
pa, quorum ego, con un sin-
golare effetto specchio. Il 
"Corriere della Sera", in 
particolare, si distingue per 
frequenti e paradigmatiche 
messe sotto accusa, pur r 

troppo avvalendosi di uno 
scoraggiante schematismo. 
Il paradigma ormai più rei-
terato riguarda l'equazione 
presa di potere della sinistra 
accademica - sfacelo dell'U-
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Università trasversale? 

niversità, o, come si usava 
dire un tempo, perdita del 
centro. 

Peccato, invece che spa-
rare al bersaglio grosso, ci 
si aggira attorno. E difatti, 
il punto debole del para-
digma sta nell 'assimilare la 

politica accademica alla po-
litica pura e semplice, se-
condo una logica di schie-
ramenti. Ma non è così. Se-
gnalare i mali dell'univer-
sità italiana sembra un 
giochino assai semplice, an-
che se poi viene praticato 

con la tecnica del criceto in 
gabbia, che dalla gabbia 
non esce mai. Ma ciò che 
sfugge resta la natura stessa 
di quella politica, squisita-
mente trasversale, autosuf-
ficiente e con regole - o mi-
stificazioni - peculiari, sue 
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proprie, e fondamental-
mente rispettate. Sotto 
questo profilo, sinistra, de-
stra o centro si rivelano ter-
mini tanto inconsistenti 
quanto inadeguati. E la 
cooptazione dei rivoltosi si 
colloca all ' interno di una 
simile politica come fatto 
assolutamente naturale. 
Siamo di fronte a una solida 
metafisica della complicità. 
Due piccole osservazioni fi-
nali. La prima: l 'università 
italiana, pur da rifondare, è 
meno disastrata di quanto 
sembri, e il curioso visitato-
re non manca di rendersene 
conto. La seconda: per un 
vizio di indistruttibile ma-
trice idealistica, quando si 
parla di università ci si rife-
risce quasi inevitabilmente 
alle facoltà umanistiche, 
perché vi si identifica la se-
zione aurea della fucina 
ideologica. Quanto resi-
sterà l ' idea di questa turrita 
cittadella? Almeno quanto, 
si suppone, il "Corriere 
della Sera", o quanti altri, 
tarderanno a competere 
con il "Guardian", o il 
"New York Times", o "Le 
Monde", o "Die Zeit", che 
nel frattempo profittevol-
mente si consiglia di legge-
re. 

Claudio Gorlier 

Lettere 

L'attesa. Cari amici dell'indice, 
Marco, il mio secondo figlio, 
cresce bene e fiorisce che è un 
piacere vederlo, Giulia diventa 
sempre più una bambina matu-
ra ed espansiva tanto che è ri-
cercata dai suoi compagni ma-
schi e femmine. Con mia moglie 
l'intesa e l'affiatamento è sem-
pre più rinsaldato dopo ogni 
piccolo contrasto e ci cerchia-
mo e ci troviamo ancor meglio 
che nei primi anni di matrimo-
nio. La primavera si avvicinarle 
giornate sono più luminose e le 
ragazze si vestono con abiti più 
leggeri che le rendono più belle 
e più evidenti le forme. Con gli 
amici progettiamo cene esoti-
che e gite domenicali. Cosa 
manca a rendermi completa-
mente sereno se non felice, 
quale tassello manca al puzzle? 
Il Cd-Rom! Ogni giorno guardo 
nella cassetta della posta in at-
tesa di trovare l'avviso delle 
PP.TT. che mi inviti ad andare 
nell'ufficio postale a ritirare 
l'agognato pacchetto, ma 
ahimè, invano. Un giorno ho tro-
vato un avviso. Mi sono precipi-
tato in posta. Non era il Cd-
Rom, si trattava di una targa di 
automobile che il governo di 
Taiwan mi aveva mandato in re-

galo. Ero contento, ma vi assi-
curo che la mia speranza era di 
trovare il Cd-Rom. 

Roberto Solbiati, 
Trezzo sul l'Adda 

Questa è sicuramente la più 
bella lettera di protesta che ci 
sia mai pervenuta. Il Cd-Rom 
del signor Solbiati finalmente è 
arrivato, dopo aver impiegato 
più o meno 2 mesi a percorrere i 
circa 200 km che separano To-
rino, da cui sono partite tutte le 
spedizioni, da Trezzo sulTAd-
da. Altri circa trenta sfortunati 
hanno subito una sorte analo-
ga. Il primato assoluto della 
mancata consegna, a smentire 
certi facili stereotipi sull'efficien-
za padana, spetta alla città di 
Milano. Ci scusiamo con lo 
squisito signor Solbiati e con 
tutti gli altri, anche se questa 
volta non è stata davvero colpa 
nostra. 

Protesta di un programmato-
re. Lavoro ormai da anni alla co-
struzione di un programma che 
simuli le capacità letterarie e di-
scorsive umane. I primi passi 
sono stati semplici: un enuncia-
to è sottoposto a poche regole 
elementari. Il vero problema, 
come è facile intuire, è stato 
quello di "produrre" letteratura. 

E qui vengo al dunque: la pagi-
na che avete pubblicato sul nu-
mero di aprile 1997 scritta dal 
vincitore del premio Calvino è 
decisamente una pagina mec-
canica, sospetto addirittura che 
l'autore sia ricorso a qualche 
programma di simulazione let-
teraria come quello che io sto 
creando. Alcuni esempi: com'è 
l'andatura? "...l'andatura è tra-
ballante". Com'è il capriccio? 
"...il capriccio è innocente". E 
poi "un uomo alto e snello", "ba-
stoncino flessuoso", "muscoli 
possenti"... insomma, un esse-
re umano non scrive in questo 
modo, e tantomeno usa parole 
fuori corso: "stringevano spa-
smodicamente", "sbirciava da 
ogni parte"... ma chi sbircia co-
sa? E del resto: sbirciare? 
Quando mai si è sentito sbircia-
re? Ecco quello che cerco di-
speratamente di evitare con il 
mio programma: le frasi fatte, 
che immediatamente lo tradi-
rebbero, gli aggettivi scontati 
attaccati come orribili medaglie 
a dei nomi fuori moda. Insom-
ma, un programma deve evitare 
tutto quello che l'autore del bra-
no (e quindi vincitore dei non so 
quanti milioni del premio) ci ha 
sottoposto: un'arte artefatta, 
una bella scrittura da compito 
di liceo mascherata da alta let-
teratura. Centinaia di scrittori 
sono morti per evitarci tutto 

questo, Hemingway, Còline, 
Salinger, mentre questo Espo-
sito continua a importunare il 
prossimo con questa scrittura 
da programma mal composto. 
Insomma, siamo andati avanti 
di un passo da Proust? Ma cosa 
legge il nostro Esposito? Gian 
Burrasca? Ci siamo mossi in 
avanti o indietro? A chi dovreb-
be interessare l'eccitante vita di 
un campagnolo del calibro del 
nostro Esposito? Che giovane 
perderebbe alcune ore della 
sua vita per le melensaggini tri-
te che ci propone il nostro Vin-
cenzo? È davvero incomprensi-
bile che preferiscano buttare i 
massi dal cavalcavia? Ma qua-
lunque cosa piuttosto di evitare 
il nostro Esposito! E poi, tutta 
l'importanza di cose senza nes-
suna importanza: il mistero del-
le professioni di figli e nipoti! 
Nientepopodimenoché!!!! Al-
cuni erano erbivendoli!!!! Nes-
suno aveva voluto fare il barbie-
re! ! ! ! Ma chi se ne importa, caro 
Esposito, chi se ne frega, smet-
ta la sua dieta di Deledda e 
D'Annunzio, legga qualcosa 
che la costringa a rimanere se-
duto, non che le serva per le 
sue citazioni dotte, e lasci scri-
vere quelli che non devono di-
mostrare quanto sono bravi a 
scrivere. 

Davide Silvestri, 
<sciabo@vol.it> 

Le pagine di Vincenzo Esposi-
to, che ha vinto (2 milioni) il pre-
mio Calvino, non piacciono al no-
stro lettore, esperto - a suo dire -
di programmi di simulazione let-
teraria. Avrebbe voluto che non 
trattassero di "melensaggini", di 
"cose senza nessuna importan-
za", che non fossero "bella scrit-
tura", che non scivolassero in-
somma in quel genere di lettera-
tura per evitare il quale "centinaia 
di scrittori sono morti"... Stia at-
tento, il nostro lettore, a non so-
spettare dappertutto la simula-
zione letteraria, a non tifare solo 
per una letteratura eroica e dei 
grandi problemi, a non sottovalu-
tare soprattutto la logica narrati-
va, la tenuta di un testo. E con 
questo augurio lo invitiamo a 
mandarci un suo manoscritto per 
la prossima edizione del premio. 

Delia Frigessi, presidente 
dell'Associazione 

perii premio Calvino 
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